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caftelli, gridando, Viva Ferdinando . Il Conte di Monpenfier avvertito del tu­
multo fi ritirò nel caftel nuovo, e nel medefimo tempo Ferdinando rientrò in Na­
poli come in trionfo. Ciò avvenne il dì 7. Luglio, cioè il giorno della battaglia 
diFornovo. La prefa di Napoli affrettò la refa dell’altre città del regno. Carlo 
V ili , avendo intefo la ribellione di quella capitale inviò dodici vafcelli con due 
mille uomini a foccorfo del Conte di Monpenfier: ma avendo veduta la flotta di 
Ferdinando, la qual era molto più forte, ritornarono addietro, e durarono {ten­
to a ricoverarfi nel porto di Livorno , dopo aver perduto un vafcelio . Il Conte di 
Monpenfier fu finalmente obbligato a capitolare, e promettere di rendere i cartel­
li , fe in 30. giorni non gli veniva foccorfo .

Ma egli non afpettò il fine di querto termine . Fece imbarcare due mille uomini lxxviit. 
in circa della guarnigione, e fi portò con loro a Salerno . Egli non lafciò nel caftel Gabbai"" 
novo, che 300. uomini per difenderlo, il quale fu refo 20. giorni dopo il dì 6. dona Na- 
Ottobre . La guarnigione del cartello dell’ uovo fi difefe alcuni giorni di più . La 
refa di Napoli non impedì, che il Conte di Monpenfier, Obignì, ed altri Gene- comines , 
rali di Francia non fi fofteneffero ancora in diverfe provincie del regno di N apoli. GKteC}ttrd’ 
Si prendevano, e ripigliavano piazze, fi davano piccoli combattimenti dall’una 
parte e dall’ altra. Mancando al Conte di Monpenfier il danaro, inviò in Fran­
cia Stefano Vefch, il qual era ftato uno dei principali autori della fpedizionedi 
Napoli. Vefch trovò il Re a L ione, e lo fece rifolvere a continuar la guerra in 
Ita lia . Se ne diede la condotta al Duca di Orleans, il qual era intereffato più che 
ogni altro a far la conquida del Ducato di M ilano, il quale gli apparteneva . Ma 
querto Duca effendo divenuto l’erede prefuntivo della corona di Francia perla 
morte del Dolfino, fe ne fcusò di marciare in Italia, e il fuo rifiuto fece abbandona­
re queft’ imprefa. Il Conte di Monpenfier veggendofi fenza fperanza di foccorfo , 
ed effendpfi rinchiufo in A tella, fu obbligato di renderli con tutte le fue truppe, 
tutte le piazze, e l’artiglieria a Ferdinando . Egli però eccettuò le città di Ta­
ranto, Gaeta, e Venofa, per le quali non volle impegnar la fuaparola. Me­
diante quefte condizioni fu promeffo di fomminiftrare alle truppe del Rei mezzi 
di trafportarle in Provenza con tutto il loro bagaglio .

Egli fu condotto a Napoli, ove gli fu intimato, che rendeffe le città di Ta- ^ 0XJXj e, 
ranto, Gaeta, Venofa, il monte S. Angelo, ed altre piazze tenute ancora dai Coinè'di £ 
Francefi” ma ciò non era in fuo potere, e gli ufiziali Francefi, li quali comanda- Monpen- 
vano in quelle piazze , non vollero ftare ad un trattato si vergognofo . Onde il r ‘ ’̂ rdu 
Conte di Monpenfier fu obbligato a reftare più lungo tempo di quello , ch’egli «andò . 
fperava, e vi morì a Pozzuolo. Qualche tempo dopo la morte del Monpenfier, At1, 
Obignì, e gli altri Francefi, li quali tenevano ancora alcune piazze nel regno di 
Napoli, fi refero, e ottennero permiffione di ritirarli in Francia . Il Re Ferdi­
nando effendo. morto qualche tempo prima a Soma, ebbe per fucceffore Federico 
fuo zio. Il finiftro fucceffo, ch’ ebbe la guerra d’ Italia, levò a Carlo V il i , la 
voglia di continuarla. Ferdinando Re di Cartiglia, il qual aveva offervato sì po­
co il trattato di Barcellona, fece ancora alcune oftilità nella Linguadocca ; ma 
egli fu vigorofamente ri-fpinto. Si conchiufe poi tra le due corone una tregua di 
otto mefi a principiare dai 2 5. di Marzo 1497. fino al primo di Novembre dei me- 
defimo anno.

Il Re Carlo V ili , effendo adAmboife, il Sabbato avanti la Domenica delle lxxx.
Pai-


